
 

 

 

 

 

 

 

 

Mostra Collettiva 

Can I Step On It? 

30 marzo - 14 maggio 2016 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



LA STAMPA 
30 marzo 2016   

 
 
 

 



LA REPUBBLICA 
31 marzo 2016   

 
 

 



LA REPUBBLICA 
14 aprile 2016   

 
 
 

 
 
 

 



ARTE E CRITICA 
aprile 2016  

 

 

 

 



D-MAG.IT 
29 marzo 2016   

 
 
 

 

Can I step on it? 

 
 

Una serrata selezione di opere di artisti appartenenti a generazioni diverse, una serie di lavori che 
fanno riferimento all’orizzontalità, a come fisicamente, narrativamente e dimensionalmente essi 
occupano quella porzione dello spazio, rappresentando un’opportunità di rendere manifesta l’idea di 
scultura appiattita, che a volte richiede che i visitatori vi camminino sopra, mentre in altri casi quella 
stessa possibilità viene simultaneamente suggerita e negata, una serie di concetti concisamente 
espressi dal titolo della mostra. 

Dal 30 Marzo al 7 Maggio si possono ammirare, tra gli altri, i quadrati metallici di Carl Andre, Circle 
on the floor di Ian Wilson , il Cable di Henrik Olesen, e il Tapis de lecture di Dominique Gonzalez-
Foerster. Opera, quest’ultima, che invita ad un rito differente, suggerendo l’idea dell’aggregazione e 
dello scambio di pensiero e di cultura attraverso l’”educazione sentimentale” proposta dall’artista e 
scambiata con il pubblico, invitato a leggere i libri selezionati, seduti su un comodo e ampio tappeto 
di moquette. 

Galleria Franco Noero, Via Mottalciata 10b, Torino 
orari: lunedì 15 – 19; dal martedì al venerdì 11 – 19; sabato 15 – 19 

 
 

http://www.franconoero.com/


DAILYARTFAIR.COM
30 marzo 2016



MYARTGUIDES.COM 
30 marzo 2016 
Pag. 1 di 2 

 

 

Can I Step on it? 

Franco Noero Via Mottalciata 
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Tappeti d'artista sculture orizzontali da calpestare 
ANNA D'AGOSTINO 
 
 
UNA DELLE caratteristiche dell'arte contemporanea è che talvolta è talmente fruibile da poter essere 
calpestata. Alcuni tappeti d'artista intendono accorciare al minimo la distanza con lo spettatore, che si 
chiede sempre come avvicinarsi all'opera. La collettiva appena inaugurata da Noero presenta lavori 
realizzati sulla terra, sculture orizzontali, tappeti ideali, con ognuno si può interagire diversamente. Da 
quello in metallo di Carl Andre, al tappeto di Alighiero Boetti (uno dei cinquanta prodotti per la mostra a 
Grenoble nel 1993), a "Mokka Mecca" di Aldo Mondino realizzato con chicchi di caffè, fino alle variazioni 
sul tema delle generazioni più giovani, tra cui Lara Favaretto, Jason Dodge, Gabriel Kuri, Darren Bader, 
Henrik Olesen, Dominique Gonzalez-Foerster e Mike Nelson. Quest'ultimo ha ideato l'installazione, 
"Procession, process. Progress, progression. Regression, recession. Recess, regress", nella project room 
dello spazio espositivo fino al 23 dicembre. 
 
Galleria Franco Noero, via Mottalciata 10/b, www.franconoero. com 
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Da Noero un'installazione di Nelson metafora "architettonica" 
della lunga storia turca
MARINA PAGLIERI

UNA LASTRA di cemento e un'armatura in ferro lasciata visibile come fosse non finita o dimenticata, detrito di 
qualche imprecisata demolizione. Vecchie assi recuperate da case in legno del periodo ottomano poggiate nel 
cemento in via di solidificazione, con impronte e venature stagionate testimoni silenti di decenni o addirittura 
secoli. È l'installazione "Procession, process. Progress, progression. Regression, recession. Recess, regress" 
realizzata dall'inglese Mike Nelson nello spazio "In residence"' della Galleria Franco Noero: quasi una metafora 
"architettonica" della storia turca del XX e XXI secolo, riassunta in quelli che devono apparire — sono parole 
dell'artista stesso — «quasi come i resti di un edificio di modernismo kemalista ». L'opera è stata presentata per
la prima volta in una collettiva a Istanbul nel 2009, ma già concepita nel 2003 per la Biennale di quella città. Il 
lavoro di Nelson — che ha rappresentato il Regno Unito alla Biennale di Venezia del 2011 ed esposto in tutto il 
mondo — sarà in galleria fino al 23 dicembre.
Un progetto autonomo, che si inserisce però nella collettiva "Can I step on it?", di artisti di diverse generazioni 
— da Carl Andre ad Alighiero Boetti, da Jason Dodge a Lara Favaretto, da Gabriel Kuri ad Aldo Mondino e Ian 
Wilson — che nei loro lavori fanno riferimento all'orizzontalità, a come fisicamente e narrativamente essi 
occupano quella porzione dello spazio: un'opportunità di rendere manifesta l'idea di scultura appiattita, su cui in 
alcuni casi si può camminare, in altri quella possibilità viene simultaneamente suggerita e negata. Dai quadrati 
metallici di Andre, alla capacità elusiva di Wilson di giocare con l'apparire e lo sparire, si arriva al tappeto di 
Boetti "Alternando da 1 a 100 e viceversa", del 1993, che racconta della fascinazione di una vita per le culture 
dell'est del mondo, del continuo scambio con esse e della condivisione del lavoro. In mostra anche la sequenza 
di tubi Innocenti arrugginiti dal tempo di Lara Favaretto, con l'eccezione di uno solo ricoperto da fili di lana di un 
blu intenso (fino al 7 maggio).

Galleria Noero, via Mottalciata 10/b, 011/882208, www.franconoero.com
©RIPRODUZIONE RISERVATA
CANTIERE
Cemento, un'armatura in ferro non finita, vecchie assi recuperate da case in legno del periodo ottomano: 
devono apparire, secondo l'artista inglese Mike Nelson, «quasi come i resti di un edificio di modernismo 
kemalista». La mostra è allestita negli spazi di via Mottalciata della galleria di Franco Noero
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Storia, sensi e poesia. Due mostre a 

Torino da Franco Noero 
By Eugenio Giannetta - 21 aprile 2016  

 

 

Galleria Franco Noero, Torino – fino al 23 dicembre / fino al 7 maggio 2016. In una parola: poesia. In due parole: sensi e 

odori. In tre parole: attenzione al particolare. Si può riassumere così l’esperienza delle due mostre in corso presso la 

galleria torinese. Da una parte Mike Nelson e dall’altra la collettiva “Can I Step On It?”, una selezione di opere 

appartenenti a generazioni e artisti diversi.  

 

MIKE NELSON E LA STORIA Scendendo nel sotterraneo della Galleria Franco Noero, dopo aver 

attraversato il luminoso open space, fin dalla prima rampa di scale si viene raggiunti da un pungente odore di 

legno e cemento. Sono queste, infatti, le materie prime dell’installazione di Mike Nelson (Loughborough, 

1967). Un’opera iniziata nel 2003 per la Biennale di Istanbul, realizzata poi per la prima volta nel 2009, 

sempre a Istanbul. In tutto questo tempo, però, lo scheletro concettuale è rimasto intatto, rappresentando il 

punto d’incontro e di svolta nella complessa storia politica turca. Da una parte la dinastia ottomana, dall’altra 

la Repubblica Kemalista. Da una parte una gettata di cemento incompiuta, dall’altra vecchie assi di legno 

risalenti appunto al periodo ottomano, appoggiate sulla lastra e tolte prima della solidificazione, lasciando in 

questo modo il calco, impronta, segno di un tempo che intreccia – in maniera indelebile – la storia passata a 

quella moderna. 
 

UNA COLLETTIVA POETICA Al piano superiore, invece, il fil rouge di Can I Step On It? è senza dubbio 

l’orizzontalità: lo si può scorgere nei quadrati metallici di Carl Andre e in Circle on the floor di Ian Wilson, 

opera del 1968 che dimostra come confini e temporalità siano concetti facilmente eludibili. Spunto 

affascinante quello di Mekka Mokka di Aldo Mondino, dove odori, riti quotidiani, diverse tostature e colori 

del caffè rivolti alla Mecca si fondono con il principio del mandala tibetano. Tra gli artisti in mostra anche 

Lara Favaretto, che propone una serie di tubi arrugginiti dal tempo, a eccezione di uno, ricoperto da un filo 

di lana blu. Poi Gabriel Kuri che, con Donation Box, riprende temi a lui cari come la riflessione economica, 

naturale e industriale. Per concludere, Plant Life di Jason Dodge, una raccolta di piante e ramoscelli 

provenienti dal giardino della residenza di Luigi Einaudi; approccio poetico, complesso, concettuale e non 

invadente, quasi come se la galleria fosse sporca e qualcuno si fosse dimenticato di pulirla. Parte naturale del 

contesto, dunque, nascosto per essere mostrato.  

 

 

Eugenio Giannetta  
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Passiamoci sopra 

"Can I step on it?" è l'interrogativa collettiva che, insieme alla personale di Mike Nelson, ha lasciato il 

segno alla Galleria Franco Noero di Torino; a seguire, Herrera e Baumgarten 

 

 

24 Maggio 

Articolo scritto da  

Enrico S. Laterza 
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